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Con un'imponente 
mostra al Gran 
Palais, Parigi 
festeggia i cento 
anni dei primo «Salon » 
degli idipendenti. 
Nel 1884 i giornali li 
chiamavano «comunardi» 
«imbrattatele» e «cani 
arrabbiati». Ma erano 
i fondatori della pittura 
contemporanea. Con loro 
la Francia conquistava 
un primato culturale 
che ora sembra rimpiangere 

«Le grandi bagnanti», di Cezanne. e in basso. 
un particolare di un'opera di Claude Monet. 
Per la mostra al Gran Palais Parigi ha raccolto 
quadri ria musei di tutta Europa 

Nostro servizio 
PARIGI — Cent'anni dopo 
ma sempre giovane, voglio 
dire senza una di quelle ru
ghe maligne con le quali il 
tempo segna gli uomini e le 
cose, il -Ragazjocol gilè ros
so» di Cezanne è tornato a 
casa, tigliol prodigo di quella 
(a volosa generazione pittori
ca die a t èva sconvolto tutti i 
canoni della estetica borghe
se. l'idea stessa de! bello. E 
tornando a casa s'è portato 
dietro un centinaio di -coeta
nei- nati dai pennelli di Van 
Gogh. di Gauguin. di 
Bonnard, di Toulouse Lou-
trec. di Seurat. del doganiere 
Rousseau tra la (ine del seco

lo scorso e il primo decennio 
di questo ormai giunto an
ch'esso al suo inevitabile via
le del tramonto. 

Parigi, quando ci si mette. 
fa le cose in grande, non fos
se altro per ricordare al resto 
del mondo il suo ruolo di ca
pitale mondiale delle arti fi
guratile per almeno morso 
secolo, dall'esplosione im
pressionista fino agli ultimi 
•ismi- degli anni 30. e poi di 
capitale della cultura più in 
generale per un altro buon 
decennio, con i suoi caffè del
la -rive gauche-dove scritto
ri, filosofi e poeti -pensava
no- per il resto dell'Europa. E 
Parigi, con un po' di nostal-

GARZANTI informa sul 
contenuto del XII volume 
della ENCICLOPEDIA 

EUROPEA 
Questo volume di circa 1200 
pagine è non solo complemen
to e conclusione, ma anche di
mostrazione massima dell'im
pegno culturale dell'opera. 

La bibliografia universale 
occupa i due tcr/i del volume. con un contenuto 
pan a 6000 pagine di un libro in formato normale. 
L'assunto è stato quello, estremamente impegna
tivo. di elaborare un sistema che accordasse l'in-
formazione bibliografica alle strutture di un'enci
clopedia quale la nostra. 
• fiò.UOO moli di libri e articoli di riviste pubblicati 
in Italia o nei maggiori paesi europei ed extraeu-
ropei formano una sorta di grande «biblioteca 
ideale» MI tutto lo scibile. 
Ciascun titolo è stato \agliuto secondo due crite
ri- !a verifica dell'effettiva utilità e v iul i t j 
dell'opera proposta e il controllo dell'csatte/za 
dei suoi dati (tutte ie bibiiocrafic contengonoim-
precisioni «ereditane»), 
•Saggi intmduttniMe varie sezioni e alle principali 
sottosezioni hanno lo scopo di offrire una chiav e 
di lettura del materiale bibliografico che segue. 
Firmati da illustri studiosi, essi ripercorrono i di
versi itinerari della riflessione critica intomo ai 
singoli argomenti. 

Complementi e aggiornamenti 
i n indice repcriono allinea, con brevissime nota
zioni. tutti i lemmi dei precedenti volumi.aggiun-
eendonealtn di augiorTumentoo d'integrazione. 
Inoltreessoassolve il preziosocompitodi consen
tire un uso totale, e insieme capillare, dell'intera 
enciclopedia, rivelando le innumerevoli notizie e 
«voci minori» che sono disseminate nel denso 
tessuto dell'opera. 
Una sene di tabelle statistiche aggiornano tutti i 
dati raccolti nei precedenti volumi,arricchendoli 
di nuov i elementi. A queste si affiancano grafici e 
tabelle riassuntive concepiti e rcalizTati per rap
presentare particolari fatti della vita economica. 

/ / \nlumi + / di bibliografìa universale e repertorio. 
12.500 pagine, oltre 100.000 voci. 30.000 illustrazioni 
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gin per la sua passata gran-
fcii, con un po' di risenti
mento per tv capitali che le 
hanno a poco a poco sottrat
to il suo primato e con tanto 
rabbioso impegno di ridiven
tare quello che era stata, 
rende in questi giorni un cc-
cesionnle omaggio agli -indi
pendenti- con una mostra al 
Grand Palais che raccoglie 
un centinaio di tele venute 
da collezioni private, dai 
musei nas.ionali e da quelli di 
Zurigo, Stoccolma. Oslo. Gi
nevra, Berlino. Ostenda, 
Amsterdam e cosi via. Come 
dire che in cento tele scorre 
davanti ai vostri occhi, per 
esemplari eccezionali scelti 
appunto per la loro eccezio
nalità — come -Il ragazzo 
dal gilè rosso- di Cezanne, 
come -Case e alberi- di Bra-
que. come -L'orto- di Rous
seau. come -L'urlo- di 
Munch — la storia di tutte le 
ricerche, di tutte le esperien
ze, di tutti i movimenti pitto
rici insomma, scaturiti dai 
gra nde crogiolo pa ngino del
la -società degli indipenden
ti'. 

Gli indipendenti? Il termi
ne è vago e si presta a confu
sioni. Erano già stati indi
pendenti Monet, Renoir, Pis-
sarro. Degas che nel 1874 a-
\ e vano deciso di esporre le 
loro opere nello studio del fo
tografo Xadar essendo stati 
rifiutati dalle giurie dei -sa-
Ions- ufficiali. La Terza re
pubblica. nata dalla disfatta 
di Sedan e della Comune, se 
cerca infatti dì riabilitare a 
poco a poco lo spirito repub
blicano, non per questo è 
meno conservatrice in arte 
dei precedenti regimi. E la 
stampa dell'epoca segue a 
ruota. Gli amici di Xadar, 
che passeranno alla storia 
come -impressionisti-, ven
gono descrìtti dalla critica 
come -cani arrabbiati-, -co
munardi da fucilare sul po
sto-, 'imbrattatele-, -rivolu
zionari-. 

E nel mese di maggio di 
dieci anni dopo che un grup
po di pittori, tra i quali lo 
stesso Cezanne. Seurat. Si-
gnac. Odilon Redon. fonda
ne la società degli artisti in
dipendenti. 'senza giuria né 
premi» e organizzano il mese 
di dicembre la prima esposi
zione. Il 1804 è l'anno in cui. 
in una strada del XVII ar-
mndissement. lo scultore 
Bartholdi esibisce al pubbli
co l'immensa statua della li
bertà che di lì a poco partirà 
per gli Stati Uniti. È l'anno 
m cui la Vittoria di Samotra
cia entra al Louvre. Ed è an
che l'anno in cui gli accade
mici della giuria del 'premio 
di Roma- — lasciapassare 
obbligatorio per diventare 
pittori ufficiali — impongo
no come tema d'esame il sui
cidio di Lucrezia. Gli aspi
ranti al premio devono Illu
strare in un quadro di grandi 
dimensioni 'Lucrezia morta. 
Bruto che raccoglie 11 pugna
le del suicidio e giura di non 
dare tregua a Tarquinio e al
la sua razza: 

Questo è ilgu.Ao corrente. 
l'idea del bello accademico, 
la radice del pompierismo 
pittorico che da decenni 
riempie i musei e i salotti 
delle grandi famiglie bor
ghesi, ilprezzoche un pittore 
deve pagare per diventare 
-ufficiale; cioè per avere ac
cesso ai 'Saloni- e per merita
re ordinazioni dallo Stato e 
dai privati Ed è evidente che 
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il primo salone degli indi
pendenti, sistemalo m alcu
ne vecchie baracche delle po
ste alle Tuilenes. dove e-
spongono le loro tele -senza 
storia e senza stile- alcuni 
•matti da legare- come Scu
ra' e Signac. Cezanne. Re-
don e altri, diventa il luogo 
dove -'• parigini si recano per 
farsi delle grasse ns.ìte-. se
condo la stampa ai quei gior
ni. 

A dire il vero, tra centinaia 
di espositori anonimi, tra 
montagne di cattiva pittura, 
è diffìcile orientarsi quando, 
per di più, si parte da casa 
propria avendo negli occhi 
Lucrezia o il Ratto delle Sa
bine, o Elena di Troia oppure 
la nuora mitologia orientale 
ispira la da Ile guerre colon ta -
li. odalische, favorite, harem 
e bagni turchi. Cosi un dise
gno di Seurat sì vende a dieci 
franchi. Per cento franchi 
potete portarvi a casa una te
la di Cezanne cor. i ringra
ziamenti calorosi della socie
tà degli indipendenti. 

Dal punto di vista finan
ziano quella prima mostra è 
un disastro. Xcssuno compe

ra t'n fallimento? Gii indi
pendenti non se n** preoccu
pano. La loro noi. è una so
cietà a scopo lucrativo, ma 
un gesto di libertà e di rivol
ta contro -la paralisi dei gu
sti e la decomposi none dei 
cerxells-. E. come i nticolio-
ri. un'annata cattila non è 
che il preludio di una annata 
buona. 

Le annate buone non tar
deranno. Sei J8S9 espongo
no tra gli altri Matis-
se.Toulouse Lautrec. Van 
Gogh. ancora Cezanne, 
Munch. Bonnard. I critici 
cominciano a vederci più 
chiaro. I mercanti d'arte si 
fanno tirare le orecchie per 
comprare una tela, ma qual
che illuminato si è già fatto 
una bella collezione con po
chi soldi e molto entusiasmo. 
Tra questi il famoso com
merciante russo Morosov 
(senra di lui la famosa galle-
naPushkm di Mosca sarebbe 
un deserto) che tra un viag
gio e l'altro a Parigi non 
manca di spendere una parte 
dei suoi guadagni in opere 
d'arte che nessuno vuole. C'è 

una ricevuta a suo nome, fir
mata dal tesoriere della so
cietà degli indipendenti, che 
certifica l'acquisto di tre 
quadri (tre Derain) per la 
somma complessiva di 150 
franchi! 

Agli inizi del nuovo secolo 
entra in campo un -giornali
sta- di nome Apollinuire che 
fa giustizia dei pregiudizi, 
delle idiozie, dell'ignoranza 
dei suoi colleghi. Su 
l'-Intransigeant- il poeta dei 
•calligrammes; che qualche 
anno dopo sarà uno dei pri
mi a tessere le lodi di un nuo
vo arrivato tra gli indipen
denti. Amedeo Modigliani, 
difende Matisse, Dufy. Gau
guin. Marquet. trova Van 
Dongen -volgare e brutale- e 
Rouault -sinistro- ma si fer
ma incantato davanti al -So
gno- del doganiere Rousseau 
e scrive: -Quest'anno, credo. 
nessuno oserà ridere: 

Sul salone del 1910 Apolli
nare da questo giudizio defi
nitivo- -Malgrado una pleto
ra inevitabile di opere me
diocri. malgrado qualche fu
misteria, gli indipendenti 
predicono l'avvenire della 
pittura come un barometro 
vi dice il tempo che farà do
mani. Se mi è permesso di 
tradurre il senso generale di 
questa esposizione dirò vo
lentieri che essa segna la fi
ne. lo sbando dcll'imprcssio-
msnto: 

Oggi nessuno ignora che 
ogni salone degli indipen
denti portò qualcosa di nuo
vo alla storia delle arti figu
rative. che il puntinismo, il 
fauvismo, l'espressionismo, 
il cubismo, l'orgismo. il su-
prematismo, l'astrattismo, 
uscirono dalle annuali ma
nifestazioni dei vecchi e nuo
vi membri del famoso soda-
lino come altrettante esplo
sioni di libertà di vedere, di 
interpretare, di scomporre e 
ricomporre il reale. 

Solo Picasso, forse, manca 
all'appello, al bilancio di 
questo centenario, perchè fu 
probabilmente più indipen
dente degli altri e non entrò 
mata far parte di un qualsia
si gruppo. Per il resto mi 
sembra che da Braque a En-
sor. da Munch a De Chirico. 
da Mati^sc a Modigliani, da 
Scvenni a Mondrian, da 
Juan Gris a Duchamp ci so
no proprio tutti, francesi e 
spagnoli, tedeschi e inglesi. 
russi e italiani, tutti coloro 
-. ogho dire che hanno detto 
una parola nuova, che han
no tracciato un segno inedi
to. che hanno portato una 
pietra colorata allo straordi
nario edificio delia pittura 
moderna. E tutti sono pre
senti in questa mostra del 
ccn tenario degli indipenden
ti che si apre giustamente col 
figlio! prodigo, il 'Ragazzo 
dal gilè rosso» di Cezanne. 

Dicono che per far venire 
qui tante opere disperse sul 
cinque continenti, spesso ge
losamente conservate in col
lezioni private inaccessibili, 
sia occorso un patrimonio. 
Ma Parigi doveva questo agli 
indipendenti, a questi gene
rosi 'matti da legare* che 
continaurono a credere nelle 
loro scoperte contro la cecità 
di un mondo raggelato nelle 
proprie certezze e senza i 
quali Parigi non sarebbe sla
ta quello che fu allora e che 
oggi certa men te non è più: la 
capitale dell'arte moderna. 

Un momento 
d'oro per 

la Sandrelli 
ROMA l.a gente e «V.strat-
ta. Dopo aver interpretalo 
buona parte del cinema italia
no ero stata dimenticata, qua
si messa da parte, poi con "l.a 
chiave" mi danno riscoperta. 
i: stata una battaglia difficile. 
ma credo di averla vinta». 

Così Stefania Sandrelli ha 
commentalo ieri a (toma, du
rante un incontro con i gior
nalisti, l'alluale, fortunato 
momento della carriera che la 
vede nuovamente tra le attrici 
più richieste sul mercato, l.a 
Angelica di -Divorzio all'ita
liana" ma anche la protagoni
sta di tanti film di Germi, Pie-

trangcli. Comcm ini. Merlo-
lutei e Scola, ha infatti appe
na finito di girare ad Ivrea 
una appassionata storia d'a
more di Paolo Quarcgna (tito
lo -l.o specchio-) e tra pochi 
giorni sarà di nuov usui set per 
interpretare ••.Magic ftlomen-
ts-, una commedia di Luciano 
Odorisio (••Scioperi») in cui sa
rà una giornalista televisiva 
trascinata in un difficile rap
porto con un ragazzo più gio
vane di lei. Ma non è tutto: 
sempre entro l'anno, la via-
reggina definita da IMissiroli 
«I.assoluto naturale-, parteci
perà, a «Follie d'oggi-, un film 
di Steno in cui un magistrato 
(Christian De Sica) racconta i 
momenti salienti della sua 
carriera. Poi, neU'85, una tra
sposi/ione cinematografica 
dcll'-Attcn/ioiic» di Moravia, 
un progetto ancora da defini
re alla cui sceneggiatura stan

no lavorando Rodolfo Sonego 
e Giovanni Soldati, che ne sa
rà probabilmente anche il re
gista. 

-"l.o specchio" — ha detto 
la Sandrelli — e un film che 
mi ha divertito e interessato 
dalla prima volta che ho letto 
il copione e lavorare con un 
esordiente come Paolo Quarc
gna mi ha fatto sentire libera 
dalla solita routine, dandomi 
uno stimolo continuo-. 

l.a vicenda, che racconta 
dell'incontro fra un uomo 
(Marzio C. Honorato) e una 
donna nei giorni in cui ad I-
vrea si scatena il Carnevale, 
ha, come ha spiegato il regi
sta, forti risvolti erotici. Ma ciò 
non sembra un problema per 
la Sandrelli: «Accetto ruoli c-
rotici senza batticuori — ha 
detto — purché tutto si svolga 
in maniera naturale, senza 
pesantezze o forzature». 

Sir John Gielgud, nel suo classico ruolo di maggiordomo, insie
me a Joan Collins 

Il grande attore inglese compie 
oggi gli anni. Ha cominciato 
con Shakespeare, per Olivier 
è stato un maestro, ma solo il 
cinema gli ha dato la celebrità 

Gielgud, 
a 80 anni 
posso fare 

Romeo 

Augusto Pancaldi 

•Sì, ai rei i eluto essere un 
Romeo come »t dece-, disse 
una volta John Gielgud. -Ce 
la mettevo tutta, ma come a-
mante crii piuttosto poco con
vincente-. Colui che forse è 
stato il più fine attore shake
speariano del secolo, ma che 
senza il cinema non sarebbe 
conosciuto fuori del mondo 
anglosassone, compie oggi ot-
tant'anni. essendo nato a Lon
dra esattamente il 14 aprile 
1904. Auguri, sir John. 

I suoi ruoli nel cinema sono 
stati a lungo marginali: tra
sposizioni di successi teatrali 
come in Good companions del 
1933 o di personaggi del suo 
repertorio, shakesperiano o 
meno. Una caratterizzazione 
in un film di Hitchcock del 
'36. L'agente segreto, in In
ghilterra. Negli anni Cinquan
ta e Sessanta cominciò a farsi 
notare: ma in Giulietta e Ro
meo di Castellani era solo il 
Prologo, e nel Caro estinto di 
Tony Richardson poco più di 
un cadavere da imbalsamere. 
Finché nel 1977. in Providen-
ce di Resnais, divenne il cuore 
del film, il vecchio scrittore so
litario e in crisi, visitato dai 
figli. Nessuno poteva essere 
più padre di lui, che nella vita 
non lo è. 

Figlio d'erte come pochi, 
per ramo materno era legato a 
tre grandi famiglie di attori 
inglesi dell'Ottocento, e per 
via di padre a una dinastia po
lacca di attori e cantanti. Ecco 
perché Wajda. nel 1979, l'ha 
voluto nel ruolo del direttore 
d'orchestra famoso all'estero, 
che rientra in patria come per 
un richiamo del sangue. Due 
anni prima che lui nascesse, 
era morta una sua parente po
lacca che aveva dedicato mez
zo secolo al teatro. Gielgud 
l'ha già battuta perché, alle 

sue spalle, di anni in palcosce
nico ne ha almeno sessanta. E 
nel 1982. co] suo unico Oscar 
per il cinema in un ruolo da 
commedia, festeggiava giusto 
i cinquantanni dacché aveva 
trasferito sullo schermo il suo 
buon compagnone Inigo Jolli-
fant, l'allegro insegnante che 
scrive canzonette. 

Naturalmente, quello con
cessogli per Arturo, non era 
un Oscar da protagonista, ma 
da caratterista. Che caratteri
sta di lusso, comunque. Da so
lo questo suo Hobson signo
reggiava il film, facendo sbel
licare gli americani nel classi
co profilo del maggiordomo, 
che con aristocratica noncha-
lance porge le battute più 
spinte. Impareggiabile Jeeves 
allattato a Stratford-on-Avon, 
cesella volgarità e sconcezze 
come se si trattasse di sublimi 
versi elisabettiani. Uno spas
so, ma da gustare alla fonte. 
Qui è il limite cinematografico 
di sir John Gielgud. nei paesi 
in cui viene doppiato. Doppia
re Gielgud è un sacrilegio, co
me quando alla voce chioccia 
di sir Laurence Olivier in Ric
cardo III fu sovrapposta quel
la pastosa di Gino Cervi, che 
sapeva di tagliatelle e lambni
sco. E tuttavia il fascino di 
Gielgud non è soltanto nella 
sua irripetibile voce. Fortuna
tamente sta anche nella sua fi
gura e ne) suo volto, dai linea
menti così nobiii e antichi. 

Come dimenticarlo all'ini
zio del Caro estinto? È il gen
tleman che si è venduto a Hol
lywood, servendola fedelmen
te per trent'anni, e che ora 
viene licenziato. Al bordo di 
una piscina fatiscente, protet
to da un enorme parasole o-
rientale, indossa une camicio
la che è un mezzo chimono 
folk, mentre un grosso foulard 

fermato da un cammeo gli 
protegge il collo. Offerto l'ulti
mo tè a un giovane amico, di
gnitosamente sir Francis s'im
picca. Ed ecco il suo corpo nu
do davanti all'imbalsamatore 
mr. Joy boy, un Hod Steiger e-
videntemente dispiaciuto di 
lavorare con un John Gielgud 
già rigido. Ma mentre lo ri
prendeva, il direttore di foto
grafia Haskell Wexler dichia
rò che quel cadavere era come 
una .presenza elettrica». 

Sensazione che invece non 
avverte, sbagliando, il futuro 
Enrico V di fronte al padre 
Enrico IV disteso su un Ietto 
che pare di morte, con la coro
na regale accanto, in una delle 
sequenze finali del Falstaff di 
Orson Welles. Il giovane infat
ti lo crede già deceduto e si 
affretta a incoronarsi da solo. 
Mal gliene incoglie perché il 
sovrano si desta e sono fulmi
ni e saette. Chi meglio di Giel
gud in questo momento sha
kespeariano, forse ancor più 
divertente delle buffonerie 
dell'altro, ben più corpulento 
manigoldo incarnato dallo 
stesso regista? 

Ma non si creda a un Giel
gud avvinto esclusivamente a 
Shakespeare. II suo Amleto 
fece certamente epoca, e così 
il suo Shylock o il suo Macbe-
th, per citarne solo alcuni. Ma 
la galleria dei personaggi con
segnati alla storia del teatro 
inglese spazia in molte epo
che, tocca molti autori, con
templa tragedie e commedie. 
Così è, d'altronde, per altri sir 
della scena e dello schermo. 
Certo il peso cinematografico 
di Gielgud non è quello di Oli
vier o di Guinness, eppure nel
la triade che impersonò Di-
sraeli (George Arliss, premio 
Oscar nel 1929; Alee Guinness 
nel '50) entra anche lui con 
The Prime Minister di Tho-
rold Dickinson nel 1940. che 
gli aprì la via a una serie di 
figure politiche continuata fi
no a oggi, per esempio il Lord 
Irvvin di Gandhi. 

La sua specialità è il con- ' 
trolio dei toni, siano essi cau
stici, oppure duri, oppure an
che strazianti, come in Ele-
phant man. Tra i contempo
ranei gli è congeniale lo scrit
tore del Caro estinto, Evelyn 
Vaugh, autore anche di quel 
Ritorno a Brideshead visto I' 
anno scorso in televisione: un 
bel programma in undici pun
tate sull'aristocrazia cattolica 
inglese degli anni Trenta, con 
Gielgud nei severi panni del 
genitore d'uno dei protagoni
sti. Presenza piccola ma inci
siva. vorremmo dire inevitabi
le. Infatti è un contributo di 
cui va fiero, proprio perché te
nuto in quell'aurea misura che 
ha sempre prediletto e cercato 
di difendere. Anche se cinema 
e televisione li ha coltivati sol
tanto quando si è accorto di 
essere, non per sua colpa, in 
arretrato col fisco. 

. In realtà fu anche un delica
tissimo Romeo, ma gli manca
va la passione della gioventù. 
Del resto è una parte che si 
capisce sempre quando si è 
troppo maturi per farla. 'Ero 
troppo occupato a far sprigio
nare la bellezza della poesia, e 
così il personaggio risultò e-
steticamente freddo: Ci sono 
in questa battuta la modestia 
e l'ironia tipiche di Gielgud. 

Nel memorabile spettacolo 
da lui allestito e diretto nell' 
autunno del 1935, fu lui stesso 
a offrire a Laurence Olivier, 
più giovane di soli tre anni ma 
alle primissime armi con Sha
kespeare, l'occasione di emer
gere al suo fianco. Lo invitò 
infatti ad alternarsi con lui nei 
ruoli di Romeo e di Mercurio. 
Come innamorato, Olivier era 
senz'altro più baldanzoso e vi
rile; e nella scena del balcone 
conquistava Giulietta con 1' 
impeto, se non con la tenerez
za. Dal canto suo, Gielgud era 
splendido in Mercuzio, come 
di lì a poco Io sarebbe stato, a 
Hollywood. John Barry more 
nel film di Cukor. Chissà se, 
senza la generosità di Gielgud. 
Olivier sarebbe mai diventato. 
in seguito, l'illustre attore e 
regista shakespeariano che 
sappiamo. 

Ma a questa sfumatura non 
accenna minimamente sir 
John, che anzi si ritrae con pu
dore da un simile merito, nella 
testimonianza riportata da un 
libro di undici anni fa in o-
maggio a un interprete così di
verso. Oggi, giorno dell'ottan
tesimo compleanno, un analo
go libro-omaggio sarà offerto 
proprio a lui, con l'ammirazio
ne e l'affetto di tanto colleglli 
e allievi, per questa data della 
sua vita che non sarà certa
mente la tappa finale della 
sua attività. Anzi, è adesso che 
si sente maturo, e ci sono an
cora tante partì per lui, non 
così •impossibili» come queila 
di Romeo. 

Ugo Casiraghi 
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